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l’ECO DELLA SOLIDARIETÀ

Il 3 ottobre 1226 moriva San Francesco d’Assisi, 
era un sabato sera

La Storia
Circa due anni dopo aver ricevuto le stimmate, San Francesco, dal palazzo del Vescovo di Assisi dove dimorava in quel tempo, chiese 
di essere portato a Santa Maria della Porziuncola per rendere a Dio lo Spirito della Vita, là dove aveva ricevuto lo Spirito della Grazia. 
Quando arrivò a metà strada, da Assisi all’odierna Santa Maria degli Angeli, si fece voltare verso Assisi e facendosi alzare un poco la ba-
rella con la quale lo trasportavano, benedisse la sua città. Sarà l’ultima volta che Francesco vedrà la sua Assisi. Arrivato alla Porziuncola 
si fece deporre sulla terra nuda e si fece spogliare degli indumenti che indossava. Così disteso sulla terra sollevò la faccia al cielo mentre 
con la mano sinistra copriva la ferita del fianco destro, per non farla vedere. E disse ai frati: «Io ho fatto la mia parte; la vostra, Cristo ve 
la insegni». I suoi compagni piangevano, e uno di loro, che Francesco chiamava suo guardiano, si alzò in fretta e si tolse le vesti per darle 
al poverello dicendo: «Io te le do in prestito, come a un povero, e tu prendile con il mandato della santa obbedienza». Il Santo ne è felice 
e gioisce perché vede che ha serbato fede a madonna Povertà fino alla fine. Alzando le mani al cielo, magnifica il suo Cristo, perché, 
alleggerito di tutto, libero se ne va a Lui. Volle uscire nudo dal mondo e ai frati che gli stavano intorno ingiunse per obbedienza e carità 
che, dopo morto, lo lasciassero nudo là sulla terra per il tratto di tempo necessario a percorrere comodamente un miglio.
La Benedizione ai Compagni
Voleva in tutto e per tutto essere conforme a Cristo crocifisso che, povero e sofferente, era rimasto appeso nudo sulla croce e come Lui, 
amò fino alla fine tutti i fratelli e figli, che aveva amato fin dal principio. Fece adunare tutti i fratelli presenti nel luogo e li esortò con 
affetto di padre all’amore di Dio. Parlò a lungo della pazienza, dell’osservanza di Madonna povertà, raccomandando più di altra regola 
il Santo Vangelo. Mentre tutti i fratelli gli stavano intorno, stese sopra di loro le mani intrecciando le braccia per formare una croce, 
un gesto da lui molto amato, e li benedisse, sia quelli presenti, sia quelli che sarebbero poi venuti in futuro, nella potenza e nel nome 
del Crocifisso. Inoltre aggiunse: «State saldi, o figli tutti, nel timore del Signore e perseverate sempre in esso! E, poiché sta per venire la 
tentazione e la tribolazione, beati coloro che persevereranno nel cammino iniziato! Quanto a me, mi affretto verso Dio e vi affido tutti 
alla Sua grazia!».
I biscotti di Giacoma dei Settesoli
Poi fa chiamare Giacoma dei Settesoli e le chiede, prima che sia troppo tardi, di non dimenticare di portare con sé quei biscotti «boni e 
profumati» che più volte gli aveva preparato a Roma. I famosi mostaccioli!
La Benedizione a Frate Elia
In quei drammatici istanti Francesco si rivolge ai suoi amici più stretti.  A Frate Elia dice:«Ti benedico, o figlio, in tutto e per tutto; e 
come l’Altissimo, sotto la tua direzione, rese numerosi i miei fratelli e figlioli, così su te e in te li benedico tutti. In cielo e in terra ti bene-
dica Dio, Re di tutte le cose. Ti benedico come posso e più di quanto è in mio potere, e quello che non posso fare io, lo faccia in te Colui 
che tutto può. Si ricordi Dio del tuo lavoro e della tua opera e ti riservi la tua mercede nel giorno della retribuzione 
dei giusti. Che tu possa trovare qualunque benedizione desideri e sia esaudita qualsiasi tua giusta domanda».
La rievocazione dell’Ultima Cena
Si fece poi portare del pane, lo benedisse, lo spezzò ed a ciascuno ne diede un pezzo da mangiare, lo fece in memoria di quell’ultima e 
santissima cena che il Signore aveva celebrato con i suoi discepoli e per dimostrare ai suoi fratelli la sua tenerezza d’amore. Volle anche 
gli portassero il libro dei Vangeli e chiese gli l eggessero quel brano di Giovanni che inizia: “Prima della festa di Pasqua “. I giorni suc-
cessivi li passò in inni di lode, invitando anche i suoi compagni a lodare con lui il Cristo e insieme a loro, pure tutte le creature, che con 
certi versi poetici esortava al Divino Amore. E perfino la morte, a tutti terribile ed odiosa esortava alla lode. Le correva dietro incontro, 
invitandola: “Ben venga mia sorella morte! “, diceva ai fratelli. Egli, poi, proruppe nell’esclamazione del salmo: «Con la mia voce al 
Signore io grido, con la mia voce il Signore io supplico» e lo recitò fin al versetto finale: «Strappa dal carcere la mia vita, perché io renda 
grazia al Tuo nome. I giusti mi fanno corona quando mi concederai la tua grazia».
La Morte
Quando, infine, si furono compiuti in lui tutti i misteri, quell’anima santissima, sciolta dal corpo, fu sommersa nell’abisso della chiarità 
divina e l’uomo beato s’addormentò nel Signore. Uno dei suoi frati e discepoli vide quell’anima beata, in forma di stella fulgentissima, 
sollevarsi su una candida nuvoletta al di sopra di molte acque e penetrare diritta in cielo: nitidissima, per il candore della santità eccelsa 
e ricolma di celeste sapienza e di grazia, per le quali il Santo meritò di entrare nel luogo della luce e della pace, dove con Cristo riposa 
senza fine. Il vescovo d’Assisi si trovava in pellegrinaggio al santuario di San Michele sul Monte Gargano. Il beato Francesco gli apparve 
la notte stessa del suo transito e gli disse: «Ecco, io lascio il mondo e vado in cielo». Al mattino, il vescovo, alzatosi, narrò ai compagni 
quanto aveva visto e, ritornato ad Assisi poté costatare con sicurezza che il beato padre era migrato da questo mondo nel momento 
stesso in cui egli lo aveva saputo per visione. Le allodole, che sono amiche della luce e han paura del buio della sera, al momento del 
transito del Santo, pur essendo già imminente la notte, vennero a grandi stormi sopra il tetto della casa e roteando a lungo con non so 
qual insolito giubilo, rendevano testimonianza gioiosa e palese alla gloria del Santo, che tante volte le aveva invitate a 

lodare Dio.
Perché si festeggia il 4 ottobre?
La festa di un Santo si celebra il giorno della sua morte, ma allora, per-
ché San Francesco viene festeggiato il 4 ottobre mentre la sua morte è 
avvenuta la sera del 3 ottobre? Come abbiamo detto, il transito, cioè la 
morte, di San Francesco è avvenuto il 3 ottobre, ma nell’ora del vespro 
del sabato sera, cioè i “primi vespri della domenica” 4 ottobre 1226. Lo 
scandire del tempo è dipeso per secoli dal tempo liturgico, della Chiesa, 
e per questa il sabato sera, in un certo senso, non esiste, essendo già la 
notte in cui Cristo è risorto, cioè domenica notte. Per questi motivi, anche 
se San Francesco è morto il giorno 3 ottobre 1226, dopo l’imbrunire, si 
festeggia il 4 ottobre.

La Morte di san Francesco è un dipinto murale, eseguito tra il 1290 e il 1295 circa, 
attribuito a Giotto di Bondone (1267 ca. - 1337), ubicato nella parete meridionale 
della navata nella Basilica Superiore di San Francesco in Assisi. Il dipinto murale è la 
ventesima delle ventotto scene del ciclo che raffigura le Storie di san Francesco d'Assisi.
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"Fondazione Fratelli di San Francesco d'Assisi: 
testimonianze di autonomia e solidarietà in occasione 
della festa del Santo"
Di Fr. Clemente Moriggi Direttore delle Opere

In questo numero dell'Eco della Solidarietà, abbiamo scelto di raccogliere alcune testimonianze da persone che hanno collaborato con 
noi o che sono state ospiti nei nostri Centri e che ora hanno raggiunto una piena autonomia lavorativa e abitativa. Queste testimonian-
ze dimostrano la loro profonda gratitudine, ma anche l'enorme impegno e le storie, talvolta difficili, che ognuna di loro porta con sé. 
La Fondazione Fratelli di San Francesco d'Assisi si impegna ogni giorno a rispondere alle necessità di ogni individuo, e testimonianze 
come queste sono la prova che, nonostante gli ostacoli, riusciamo a raggiungere i nostri obiettivi. 
Il 4 ottobre è la festa di San Francesco d'Assisi e in occasione di questa giornata, gli spazi del Banco della Solidarietà in via della Mo-
scova 9 saranno aperti a chiunque desideri farci visita. 
Spero che la lettura di questo notiziario possa essere uno stimolo per aiutarci, sia attraverso una donazione che scegliendo di donare 
il vostro 5x1000 alla Fondazione Fratelli di San Francesco d'Assisi. Concludo con le belle parole di Papa Francesco, pubblicate nella 
lettera enciclica sulla fraternità e l'amicizia sociale "Fratelli tutti": "In questi momenti, in cui tutto sembra dissolversi e per-
dere consistenza, è benefico richiamare la solidarietà che deriva dal riconoscere la nostra responsabilità verso 
la fragilità degli altri e cercare un destino comune. La solidarietà si esprime concretamente nel servizio, che può 
assumere forme molto diverse nel prendersi cura degli altri. Servire significa prendersi cura di coloro che sono 
fragili nelle nostre famiglie, nella nostra società, nel nostro popolo". In questo impegno, ognuno è in grado di 
mettere da parte le proprie esigenze, aspettative e desideri di potere di fronte alla concretezza degli individui più 
fragili. Il servizio guarda sempre il volto del fratello, tocca la sua carne, sente la sua vicinanza e talvolta soffre per 
essa, cercando la promozione del fratello. Per questo motivo, il servizio non è mai ideologico, poiché non servono 
idee, ma persone.”
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l’ECO DELLA SOLIDARIETÀ

La straordinaria dedizione di Suor Irene 
nel supporto dei minori
Desideriamo presentarvi Suor Irene che fa parte di un gruppo consacrato 
di laiche, e che da sempre si dedica al servizio di coloro che hanno bisogno 
di aiuto. Suor Irene si occupa non solo dei ragazzi ospitati dalla Fonda-
zione nella comunità per Minori Stranieri Non Accompagnati di via della 
Moscova, ma collabora anche con Suor Cristina nella Parrocchia di S. 
Andrea a Milano. 
Suor Irene lavora con la Fondazione da oltre 22 anni e si è sempre 
dedicata alla cura e all'educazione dei ragazzi minorenni delle nostre co-
munità. La prima comunità gestita dalla Fondazione si trovava in via Ber-
toni ed è stata grazie a quella esperienza che abbiamo avuto il privilegio e 
l'onore di conoscerla. I primi ragazzi accolti erano principalmente albanesi 
e romeni; anche se oggi sono diventati adulti, sposati e con famiglia, Suor 
Irene è ancora per molti di loro una figura "materna", alla quale possono 
ancora chiedere consigli o aiuto. Con orgoglio dice: "Li ho visti crescere 
ed è meraviglioso sapere che sanno di poter contare su di me. Sono e sarò 
sempre responsabile di tutti questi ragazzi, proprio come una madre lo è 
dei propri figli.  Per lei, lavorare a stretto contatto con questi ragazzi signifi-

ca non solo educarli, ma soprattutto comprenderli durante i momenti di difficoltà, fornendo consigli e offrendo la sicurezza 
di avere sempre qualcuno presente al loro fianco. 
Suor Irene ha anche prestato la sua opera presso la comunità SAN BERNARDO a Chiaravalle, dove su 10 
ragazzi ospitati, 5 di loro soffrivano di disturbi psichiatrici ed erano seguiti dall'UOMPIA (Unità Opera-
tiva di Neuropsichiatria dell'Infanzia e dell'Adolescenza). Questo è stato un lavoro importante e impegnativo, 
ma grazie al lavoro di squadra si sono ottenuti risultati ottimali per questi ragazzi così vulnerabili. 
Desideriamo ringraziare di cuore Suor Irene a nome di tutta la Fondazione Fratelli di San Francesco e di tutti i ragazzi che 
ha seguito e continuerà a seguire con dedizione, amore e umiltà.

Testimonianze

Gafarou Kpakpatrou: dalla richiesta di asilo politico, 
all'operatore dedicato e padre coraggioso

Gafarou Kpakpatrou, nato in Togo nel 1989, è arrivato in Italia nel 
2015 come Richiedente Asilo Politico.  All'arrivo, è stato accolto 
presso la Casa della Solidarietà di Via Saponaro 40. Ha completato 
l'intero percorso come Richiedente Asilo Politico e fin da subito ha 
dimostrato una grande volontà di fare e di mettersi a disposizione 
di altre persone in difficoltà. È stato sempre educato e rispettoso 
con gli ospiti, tanto che la Fondazione ha deciso di assumerlo e 
farlo lavorare all'interno dei propri CAS, dove tuttora opera come 
operatore con grande dedizione e serietà. Di recente, ha ottenuto 
il permesso di soggiorno per motivi speciali.  Nel dicembre 2020, 
la moglie di Gafarou è scomparsa in Togo, lasciando anche i loro 
tre figli piccoli. Poiché al momento non aveva ancora ottenuto il 
permesso, non ha potuto partecipare ai funerali. Nel corso di questi 
anni, i figli sono stati accuditi da un anziano del villaggio in cui 
vivono, a cui Gafarou invia quasi tutto il proprio denaro ogni mese 
per garantire loro l'istruzione e le necessità di base. 
Tra pochi mesi, finalmente, Gafarou potrà recarsi in Togo e rive-
dere i tre figli dopo sette lunghi anni. La Fondazione Fratelli di San 
Francesco d'Assisi sta facendo il possibile per aiutarlo a trovare un 
alloggio dove potrà far vivere con sé i suoi tre figli.
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l’ECO DELLA SOLIDARIETÀ

Indrit, il giovane operatore albanese che ha fatto proprio la parola 
di Papa Francesco: servire per essere il primo

Indrit è uno dei nostri operatori, un giovane ragazzo albanese di 23 anni, che ha fatto proprio la parola di Papa Francesco: 
"chi desidera essere il primo deve mettersi in fondo alla fila e servire; è necessario dare a coloro che non possono restituire". 
È arrivato in Italia quando era ancora minorenne, nel settembre del 2016, ed è stato accolto in una delle nostre comunità 
per Minori Stranieri Non Accompagnati. Raggiunta la maggiore età, la Fondazione Fratelli di San Francesco d'Assisi gli 

ha offerto l’opportunità di frequentare il corso di OSS acquisendo così 
la qualifica e successivamente gli è stata fatta una proposta lavorativa. 
Così, nel gennaio del 2021, ha iniziato la sua prima esperienza lavorativa 
presso la struttura di Viale Isonzo, una struttura aperta 24 ore al giorno 
che accoglieva sia uomini che donne, sotto la guida della Dott. sa Ma-
ria Secchi, sociologa del Centro. Questa prima esperienza è durata per 
quasi tutto il 2021. I pareri estremamente positivi espressi dall'equipe del 
Centro, i suoi modi educati e la sua determinazione hanno portato la 
Fondazione a offrirgli una nuova esperienza. Questa volta, Indrit ha lavo-
rato come operatore affiancando gli educatori presso la struttura di Chia-
ravalle, la comunità SAN BERNARDO, che ospita i Minori Stranieri 
Non Accompagnati. È stata un'esperienza importante ed emotivamente 
intensa per lui. Da ragazzo ospite di una comunità per Minori, si è tro-
vato ora nel ruolo di operatore diurno e notturno, sentendo il peso delle 
responsabilità nei confronti di questi ragazzi che spesso si confidavano 
con lui, esponendo le proprie paure, stati d'animo derivanti dalla lonta-

nanza dai propri affetti o chiedendo consigli su vari argomenti. Questa esperienza è durata da dicembre 2021 a dicembre 
2022. Indrit ha sempre dimostrato una grandissima sensibilità ed empatia verso tutte le persone che si trovano in difficoltà 
per varie ragioni. La sua priorità è stata sempre quella di "restituire" il bene ricevuto. E così, dalla metà di gennaio 2023 
al 24 marzo, la Fondazione ha ritenuto che fosse la persona più adatta per accogliere e gestire i numerosi "transitanti" che 
venivano ospitati nel Centro di via Sammartini 75. Inoltre, gli è stato offerta la possibilità di continuare il suo percorso di 
formazione personale presso il Centro SAN MARCO, dove l'accoglienza per i "transitanti" continua. Un sincero ringra-
ziamento da parte di tutta la Fondazione Fratelli di San Francesco per il tuo impegno, la tua serietà e il tuo grande senso di 
responsabilità che dimostri quotidianamente verso coloro che hanno più bisogno.

L'incredibile storia di Mina Beshai: dalla fuga dall'Egitto alla 
realizzazione professionale come educatore
Mina Beshai è nato in Egitto il 09/04/1997. Da tempo aveva espresso ai propri genitori la volontà di partire per poter in-
traprendere un percorso di studi, possibile solo al di fuori della sua città. All'età di 13 anni, giunse in Italia con un barcone, 
percorrendo la tratta Alessandria d'Egitto/Siracusa. Inizialmente, l'idea era quella di raggiungere l'Inghilterra, prendendo 
il treno da Siracusa a Milano per poi spostarsi in Francia e successivamente in Inghilterra. Tuttavia, una volta giunto a Si-
racusa, Mina venne accolto in un Centro della Croce Rossa per circa un mese. Successivamente, prese un pullman diretto 
a Roma, dove rimase per circa 10 giorni alla Stazione di Roma Tiburtina, non avendo poi la possibilità di raggiungere 
Milano per mancanza di denaro. Grazie all'aiuto di una donna appartenente alla Polizia di Stato, nei giorni successivi 
riuscì a prendere il treno diretto a Milano ed una volta arrivato venne preso in carico dai Servizi Sociali del Comune di 
Milano e successivamente collocato presso la Casa di Ac-
coglienza di via Saponaro 40. Da Saponaro, dopo pochi 
giorni, venne trasferito presso la Comunità per Minori di 
Via Moscova 9. Nonostante fosse ancora minorenne, Mina 
cominciò subito a collaborare e a rendersi disponibile con i 
propri educatori, mettendosi a disposizione per traduzioni 
e mediazioni, permettendo ad altri ragazzi appena arriva-
ti nei Centri di orientarsi e comprendere le norme della 
Comunità. Nel fine settimana usciva con l'Unità Mobile 
serale (con accompagnatore), per distribuire beni di prima 
necessità ai senza fissa dimora che dormivano al freddo. 
Al compimento del suo 18esimo anno, Fratel Clemente lo 
convocò per chiedergli se fosse disponibile a dare un sup-
porto presso la mensa di via Saponaro 40, per distribuire i 
pasti in fascia serale. In fascia diurna, Mina per guadagna-
re qualche cosa faceva pulizie negli Uffici della sede di via della Moscova 9 (sede della Fondazione). Mina ha dedicato il 
proprio tempo libero allo studio. Inizialmente, ha frequentato la scuola di alfabetizzazione più la terza media e successiva-
mente si è iscritto alla scuola professionale per Operatore Socio Sanitario presso l'Istituto Kandinskij di Milano, dove ha 
conseguito il diploma. Attualmente, Mina sta perseguendo l'obiettivo di iscriversi all'Università e conseguire una laurea. 
Grazie alla sua determinazione, serietà e passione per il proprio lavoro, ha raggiunto una completa indipendenza e gli au-
guriamo un futuro ricco di soddisfazioni.
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l’ECO DELLA SOLIDARIETÀ

Aggressione ai nostri operatori 
nella "Casa della Solidarietà" 

di via Michele Saponaro 40
La sera del 19 luglio, il Direttore delle nostre Case di acco-
glienza e uno dei suoi operatori sono stati oggetto di un'aggres-
sione da parte di una banda composta da individui italiani e 
stranieri, al di fuori della struttura. Il nostro operatore è stato 
colpito con un coltello al petto, rischiando la perforazione del 
polmone, mentre il Direttore delle Case è stato oggetto di cal-
ci, pugni e bastonate, riportando gravi lesioni potenzialmente 
letali al viso e alla testa, che hanno richiesto un importante 
intervento chirurgico e una successiva riabilitazione. Il perio-
do di luglio è stato turbolento a Saponaro: il 18 luglio altri 
due nostri operatori addetti alla mensa sono stati aggrediti da 
persone in fila che stavano andando a mangiare. Senza nes-
sun motivo uno di loro ha ferito alla mano un operatore e 
alla coscia l’altro collega. Sono episodi spiacevoli che non si 
comprende come possano nascere in una Casa di Accoglienza 
che ha come missione quella di accogliere, servire e pacificare 
i nostri assistiti.

Una nuova casa per mamme 
e bimbi a Corsico

Il 15 settembre a Corsico la Fondazione Fratelli di San France-
sco d'Assisi ha presentato il progetto di accoglienza per mam-
me e bambini. La struttura, completamente ristrutturata, si 
trova presso l'ex stazione e offrirà ai suoi ospiti non solo i ser-
vizi primari, ma anche un supporto psicologico e l'inserimento 
dei bambini nelle scuole. Inoltre, saranno organizzati corsi di 
italiano per le mamme, un servizio di assistenza sanitaria e un 
supporto psicologico.

“Special 140”
Special 140 è un progetto nato dalla collaborazione tra Fonda-
zione Fratelli di San Francesco d’Assisi onlus e Officine Buone.  
Con il supporto di Galbani in occasione del loro 140° anniver-
sario dalla fondazione, sono stati offerti 140 ore di formazio-
ne avanzata nel settore della ristorazione per i giovani Minori 
Stranieri Non Accompagnati accolti dalla nostra Fondazione. 
Le lezioni sono state tenute da rinomati chef  professionisti, tra 
cui Stefano Callegaro, Beatrice De Tullio e Marco Milani, 
nonché dalla docente Maria Grazia Zanni.

I Fatti Principali
Giovani Pellegrini

Il ventidue giugno siamo stati lieti di accogliere un gruppo di 
giovani e giornalisti provenienti dal Guatemala, uniti in un 
pellegrinaggio alla Famiglia Vocazionista. Successivamente, si 
sono diretti a Roma per assistere al discorso del Santo Padre in 
occasione del primo anniversario della canonizzazione di San 
Giustino Maria Russolillo, apostolo delle vocazioni e fondato-
re della Famiglia Vocazionista.
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l’ECO DELLA SOLIDARIETÀ

VUOI DIVENTARE 
                                UN VOLONTARIO?
Il regalo più bello che tu possa fare a chi ha bisogno, è il tuo tempo. Decidere di impegnarsi gratuitamente per gli altri 
può dare una svolta alla vita, sia in campo lavorativo che personale.  Aiutare gli altri ti aiuta anche a riflettere sulla 
tua vita, su ciò che hai, su dove ti trovi, sulle tue fortune, sulle persone che hai attorno a te.  ogni singolo volontario 
è portatore di ricchezza dal punto di vista umano, la formazione diventa occasione di crescita: apprendere significa 
partire dalla conoscenza per sperimentare e cercare così la via per migliorare. Sapere, saper fare, saper essere sono 
i tre presupposti su cui poggia l'azione dei volontari. Ma mentre il sapere e il saper fare si apprendono con lo studio 
e l'esercizio, il saper essere deve essere sviluppato da ciascun volontario. "Il volontario è una persona che opera per 
le persone".  PER APPREZZARE LA GRATITUDINE Soprattutto se hai a che fare con delle realtà difficili, puoi 
relativizzare quelli che consideri grandi problemi e soprattutto renderti conto di quanto sei fortunato e apprezzare 
anche quanto dai per scontato, affetti inclusi.

Contatti per INFORMAZIONI:
Fondazione Fratelli di San Francesco d'Assisi 

Segreteria Generale - 02/62545923 
info@fratellisanfrancesco.it

In Ricordo di 
Elisabetta Terragni

Il 15 aprile di quest’anno, è mancata la nostra collaboratrice 
Elisabetta Terragni. Tutti noi che abbiamo avuto la fortuna 
di conoscerla, abbiamo ancora nitida nella mente l’imma-
gine di Elisabetta che gira nel cortile della Fondazione alla 
ricerca di coloro che necessitano dell'intervento del segreta-
riato sociale. Il suo stile metteva in risalto l'amore che nutriva 
per tutti coloro che si trovavano in difficoltà. Elisabetta ha 
collaborato con la Fondazione Fratelli di San Francesco per 
più di 17 anni come segretaria presso il segretariato sociale, 
dimostrando una determinazione inesauribile e una costan-
te disponibilità verso chi aveva bisogno di aiuto nonostante 
la battaglia che stava affrontando e, mettendo sempre al pri-
mo posto chiunque chiedesse aiuto.  Cara Elisabetta, il tuo 
ricordo rimarrà sempre nei nostri cuori e di tutte le persone 
alle quali hai teso la mano.



Sostieni le nostre 
case di accoglienza
per adulti e minori.

DONAZIONI ONLINE
www.fratellisanfrancesco.it

BONIFICO BANCARIO
IT92 W030 6909 6061 0000 0166 430

Banca intesa 

Sognare è un 
diritto universale, 

il futuro anche!


